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Dalla pedagogia moderna alla contemporanea
gabriellagiudici.it/dalla-pedagogia-moderna-alla-contemporanea/

Un’introduzione alla pedagogia contemporanea che punta ai cambiamenti
della visione educativa dalla modernità ad oggi, per collocare in prospettiva
storica il successivo studio degli autori novecenteschi.

Il filo conduttore della lezione tende a mostrare come le conquiste della
modernità (alfabetizzazione universale, diritto allo studio e scuola
repubblicana) tendano a cristallizzarsi in forme stabili (il diritto alla scuola
viene costituzionalizzato) integrando anche nuove conquiste democratiche
(universalizzazione del principio di educabilità e scolarizzazione dei disabili),
pur mantenendo tutte le contraddizioni della modernità.

Infatti, l’idea di Condorcet che «la società deve al popolo un’istruzione
pubblica» quale unico strumento per realizzare l’eguaglianza, oggi sancita
dall’art. 3 (Cost.It), convive in un quadro di ritiro dello Stato (non solo
italiano) dall’impegno costituzionale che lascia esistere la vasta realtà
dell’analfabetismo funzionale dei nostri giovani.
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Protagora di Abdera
(490 – 411 a.C.)

siamo espressione dello stesso
spirito

Come sappiamo, la lezione pedagogica del mondo antico, da Omero
ad Aristotele, consiste nella comprensione del potere
dell’educazione nello sviluppo umano.

Infatti, mentre per Omero l’eccellenza è il prodotto della nascita
aristocratica che si realizza con l’aiuto di un maestro, già con i sofisti
l’aretè è il sapere, perché è il possesso della conoscenza che
promuove la capacità di parola e di comprensione del mondo (è
la conoscenza che crea competenza). Eccellenti quindi non si nasce,
ma si diventa attraverso la cura di sé, o skolé, un privilegio riservato
nel mondo antico agli uomini liberi.

 

2. Le conquiste della modernità

Dopo i Greci, l’idea cristiana della comune appartenenza
allo Spirito del genere umano ha lentamente
democratizzato l’accesso all’educazione, fino alla svolta
protestante, la cui teologia prescriveva al cristiano il
dovere di avvicinarsi a Dio attraverso le Scritture.

 

2.1 L’alfabetizzazione universale

In questo nuovo contesto politico-ideale occorre, dunque, saper leggere, così nella Lettera
ai Borgomastri e ai Consigli di tutte le città tedesche del 1524, Lutero apre ai giovani di
entrambi i sessi le prime scuole popolari, avviando l’alfabetizzazione dei poveri e delle
donne in Europa.

Un secolo dopo, il radicale protestante Comenio elabora un metodo
per «insegnare tutto a tutti» e accendere la luce dello spirito nella
mente di tutti gli uomini.

 

https://www.youtube.com/watch?v=Q3NN3E1SfD4
https://gabriellagiudici.it/leducazione-nella-grecia-arcaica/
https://gabriellagiudici.it/la-paideia-filosofica-i-sofisti/
https://youtu.be/dPBqTmsiSWU
https://gabriellagiudici.it/lutero-e-la-riforma-protestante/
https://gabriellagiudici.it/leducazione-universale-pansofia-secondo-comenio/
https://youtu.be/6CdRtzcmDFE
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Jan Amos Komensky
(1592 – 1670)

2.2 Diritto allo studio e scuola repubblicana

Ma la conquista fondamentale della modernità e punto d’arrivo dell’elaborazione precedente,
è l’enunciazione, ad opera di Nicolas Condorcet, del diritto allo studio e dei principi della
scuola repubblicana (1791).

Sono gli scritti di questo aristocratico illuminato e dei politici giacobini a forgiare il modello di
una scuola laica, pubblica e statale nella quale si insegnino non credenze e opinioni, ma le
scienze e i saperi documentati e la cui frequenza sia obbligatoria nei primi anni di corso,
perché

«la società deve al popolo un’istruzione pubblica» [Cinq mémoire sur l’instruction
publique, 1, 1791]

quale unico strumento capace di rendere effettivo l’esercizio dei diritti di libertà ed
eguaglianza.

Si afferma per la prima volta in modo esplicito, il principio dell’educazione come
emancipazione popolare dall’ignoranza e dalla marginalità, cioè come diritto al pieno
sviluppo della persona umana [che permetta] l’effettiva partecipazione di tutti
all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese (come recita ora il comma
secondo dell’art. 3 della Costituzione italiana).

In una parola, alla scuola si riconosce di essere lo strumento per l’esercizio della
sovranità popolare (cioè della scelta, della dcisione politica), perché senza educazione non
c’è effettiva eguaglianza, ma permanenza della dipendenza di chi ignora da chi sa.

Condorcet, L’educazione come emancipazione popolare

 

https://gabriellagiudici.it/condorcet-esquisse-dun-tableau-historique-des-progres-de-lesprit-humain/
https://youtu.be/tcKHMx_2FCA
https://gabriellagiudici.it/condorcet-esquisse-dun-tableau-historique-des-progres-de-lesprit-humain/
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3. Le caratteristiche della pedagogia contemporanea

3.1 Dall’emancipazione all’inclusione

Nell’800, la rivoluzione industriale ha trasformato profondamente la società europea. Le
condizioni del lavoro di fabbrica, la separazione tra tempi di vita e tempi di lavoro (con
conseguente allontanamento dei genitori da casa) e il dramma del lavoro minorile,
impongono una riflessione sulla cura dell’infanzia e sulle sue necessità educative.

Johann Heinrich Pestalozzi (1746 – 1827)

Saranno Fröbel e Pestalozzi a condurla, il primo reagendo alla realtà delle case di
custodia – asili per una educazione meramente disciplinare dei figli delle madri lavoratrici –
con i suoi Kidergarten che restituivano ai bambini la libertà del gioco, il secondo elaborando
un metodo elementare per insegnare ad orfani e bambini deprivati, conseguenze
tragiche delle guerre e della rivoluzione industriale.

È con la filantropia pedagogica di Pestalozzi che all’idea rivoluzionaria
dell’emancipazione popolare si sostituisce quella più realista dell’inclusione.

In appassionate lettere ai potenziali finanziatori delle sue scuole e ricoveri per l’infanzia in
difficoltà Pestalozzi, infatti, descrive le condizioni subumane di piccoli a cui la miseria e
l’abbandono hanno impedito di imparare a camminare e parlare, proponendo per loro scuole
in cui a una formazione elementare dello spirito e dell’etica si unisca l’avviamento al
lavoro, quale strategia per includere questi figli del popolo in una società in cui resteranno
marginali, ma non dipendenti dalla carità altrui.

Dall’ideale emancipativo dei Lumi alla pedagogia filantropica dei romantici

https://www.youtube.com/playlist?list=PLpmFE74iKRkuxL2U2jDmeb0Q8mcSjzl39
https://gabriellagiudici.it/dallideale-emancipativo-dei-lumi-alleducazione-filantropica-dei-romantici/
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John Dewey (1859 – 1952)

Maria Montessori (1870 – 1952)

Piero Calamandrei (1889 – 1956)

 

3.2 L’era della didattica

Dopo la grande, isolata, teorizzazione di Comenio,
quelle di Fröbel e Pestalozzi sono le prime
anticipazioni di una riflessione pedagogica
concentrata sulla didattica che sarà una delle
cifre della contemporaneità.

L’alfabetizzazione popolare muove i primi passi
anche nei paesi cattolici dell’Europa del Sud ed
emerge già, con chiarezza, che i risultati educativi
non sono garantiti dalla sola scolarizzazione.

Serve, quindi, un metodo per insegnare ai giovani
che si stanno affacciando per la prima volta
all’educazione scolastica: il novecento risponderà
con la ripresa delle idee lockeane e
rousseauiane che sfoceranno nell’esperienza
delle scuole nuove e dell’attivismo pedagogico.

La scuola si incammina, non senza ritardi e
resistenze, verso la centralità dello studente
(puerocentrismo rousseauiano) e la laboratorialità (learning by doing lockeano).

 

3.3 Costituzionalizzazione e decostituzionalizzazione della scuola

Un altro grande asse su cui si sviluppa la riflessione
pedagogica novecentesca è quello della
costituzionalizzazione delle idee illuministe del
diritto allo studio e della scuola repubblicana
sostenuta non solo da un dibattitto specialistico ma
anche da battaglie popolari per la difesa del principio
di eguaglianza o, in altri termini, di una scuola
pubblica quale organo costituzionale della
cittadinanza democratica o della sovranità
popolare (Calamandrei, 1950).

L’idea che sia la scuola pubblica, laica, gratuita e
obbligatoria a rendere effettivo il principio
d’eguaglianza viene impresa nelle costituzioni del
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dopoguerra post-fascista della Repubblica italiana e
degli altri paesi europei.

Ciò non estingue, però, il confronto tra questa idea emancipativa dell’educazione e
quella che emerge già con Pestalozzi, di una scuola che tamponi le emergenze sociali
della modernità, limitandosi a correggere le storture più evidenti.

La scuola che invia precocemente al lavoro o che alterna la scuola ad esso in un quadro di
analfabetismo funzionale persistente, che offre programmi di studio semplificati e
inconsistenti ai ragazzi che non ha saputo/voluto formare, cioè la scuola rimodellata dalle
riforme degli ultimi 20 anni, è una scuola, di fatto, decostituzionalizzata che, nel migliore
dei casi, include ma non emancipa.

 

3.4 Democratizzazione dell’educabilità 

È in questo quadro che va pensata una delle conquiste democratiche più importanti, vanto
della scuola italiana, quale il principio dell’inclusione nelle classi normali dei ragazzi
disabili.

Questa fondamentale democratizzazione del principio di educabilità, cioè del principio
che tutti possono essere educati e sviluppare la propria personalità attraverso la scuola e
l’istruzione, prende avvio nel 1971 con la legge che prevede l’inserimento «nelle classi
normali della scuola pubblica» nell’istruzione dell’obbligo per tutti i ragazzi, salvo quelli
«affetti da gravi deficienze o menomazioni tali da impedire o rendere molto difficoltoso
l’apprendimento».

Con questa norma, si abbandona l’idea delle classi differenziali, per sposare il principio
(affermato esplicitamente nel 1977 con l’introduzione dell’insegnamento di sostegno) che la
diversità sia una caratteristica di qualità della scuola pubblica capace di arricchire
tutti coloro che la frequentano.

Tale produzione normativa ha alle spalle un dibattito pedagogico che ha definitivamente
bandito l’idea che alcuni ragazzi non siano in grado di imparare e che si impegna in una
elaborazione di idee e concetti che si trasferiscono alle norme scolastiche: quelli
inserimento, poi di integrazione, quindi di inclusione, che portano con sé l’idea che la
diversità non costituisca ostacolo alla partecipazione di tutti alla vita sociale.

Pablo Pineda e l’educabilità dei ragazzi disabili

3.5 Pedagogie critiche e critica della scuola 

https://gabriellagiudici.it/intervista-a-pablo-pineda/
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Ivan Illich (1926 – 2002)

don Milani (1923 – 1967)

Nello stesso momento, a partire dagli anni ’60, si sviluppa
a livello mondiale un nuovo movimento di
rinnovamento pedagogico, alimentato da pedagogie
critiche dell’istituzione scolastica e dell’educazione
tradizionale.

Con Paulo Freire e Ivan Illich in America Latina, Don
Milani, Bruno Ciari e altri in Italia, si afferma l’idea che

Nessuno educa nessuno, nessuno si educa da solo,
gli uomini si educano insieme, con la mediazione del
mondo [Paulo Freire, Pedagogia do oprimido, 1968;
La pedagogia degli oppressi]

e che la scuola non fa abbastanza per insegnare e
rendere uguali bambini e ragazzi. Peggio, denuncia don
Milani, ne certifica le diseguaglianze e inasprisce le
discriminazioni fin dal loro ingresso nelle aule scolastiche:

come un ospedale che «che cura i sani e
respinge i malati».

Di qui l’accusa agli insegnanti, colpevoli di aver
dimenticato il loro compito e il loro dovere indicati
nell’art. 3:

[…] Se ognuno di voi sapesse che ha da
portare innanzi a ogni costo tutti i ragazzi e in
tutte le materie, aguzzerebbe l’ingegno per farli
funzionare.

 Io vi pagherei a cottimo.
 Un tanto per ragazzo che impara tutte le materie. O meglio multa per ogni ragazzo che

non ne impara una.
 Allora l’occhio vi correrebbe sempre su Gianni (l’allievo più svantaggiato).

 Cerchereste nel suo sguardo distratto l’intelligenza che Dio ci ha messa certo uguale
agli altri.

 Lottereste per il bambino che ha più bisogno, trascurando il più fortunato, come si fa in
tutte le famiglie.

 Vi svegliereste la notte con il pensiero fisso su lui a cercar un modo nuovo di fare
scuola, tagliato su misura sulla sua.

 Andreste a cercarlo a casa sua se non torna.
 Non vi dareste pace, perché la scuola che perde Gianni non è degna d’essere

chiamata scuola [Lettera a una professoressa, 1967].
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